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Sabato un certo numero di Paesi – tra cui Australia, Gran Bretagna,
Finlandia, Germania e Italia – hanno seguito l’esempio degli  Stati
Uniti sospendendo i finanziamenti all’UNRWA.

Domenica  un’esperta  delle  Nazioni  Unite  ha  avvertito  che  i  Paesi  che  hanno
bloccato  i  finanziamenti  all’Agenzia  delle  Nazioni  Unite  per  i  Rifugiati  palestinesi
stanno violando l’ordine del tribunale di fornire validi aiuti a Gaza e potrebbero
violare la convenzione internazionale sul genocidio.

Sabato un certo numero di  Paesi  donatori  –  tra  cui  Australia,  Gran Bretagna,
Finlandia,  Germania  e  Italia  –  hanno  seguito  l’esempio  degli  Stati  Uniti
sospendendo  ulteriori  finanziamenti  all’UNRWA.

Ciò  è  avvenuto  dopo  che  Israele  ha  affermato  che  diversi  membri  dello  staff
dell’Agenzia delle Nazioni Unite sarebbero coinvolti nell’attacco di Hamas del 7
ottobre.  Le  accuse  israeliane  si  basano  su  confessioni  ottenute  durante  gli
interrogatori e non sono state oggetto di indagini indipendenti. Dall’inizio della sua
ultima  offensiva  contro  Gaza  Israele  ha  ucciso  più  di  150  membri  del  personale
dell’UNRWA.

Francesca Albanese, relatrice speciale delle Nazioni Unite per i Territori Palestinesi
Occupati,  ha  avvertito  che  la  decisione  di  sospendere  i  finanziamenti  all’UNRWA
“sfida  apertamente”  l’ordine  della  Corte  Internazionale  di  Giustizia  di  consentire
che  “una  valida  assistenza  umanitaria”  raggiunga  gli  abitanti  di  Gaza.

“Ciò  comporterà  responsabilità  legali  –  o  la  fine  dell’ordinamento  giuridico
(internazionale)”,  ha  scritto  su  X,  ex  Twitter.
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L’UNRWA  ha  reagito  alle  accuse  licenziando  diversi  membri  del  personale  e
promettendo un’indagine approfondita sulle accuse non specificate, ma Israele ha
comunque giurato di interrompere l’attività dell’agenzia a Gaza dopo la guerra.

Il conflitto tra Israele e UNRWA fa seguito alla sentenza della Corte Internazionale
di  Giustizia  delle  Nazioni  Unite  di  venerdì  secondo cui  Israele  deve prevenire
possibili atti di genocidio nel conflitto e consentire maggiori aiuti a Gaza.

Albanese, esperta indipendente nominata dal Consiglio per i Diritti Umani delle
Nazioni Unite, ma che non parla a nome delle Nazioni Unite, ha sottolineato i tempi
delle decisioni dell’interruzione dei finanziamenti.

In un altro commento su X ha detto: “Il giorno dopo che l’ICJ ha concluso che
Israele sta plausibilmente commettendo un genocidio a Gaza alcuni Stati hanno
deciso di tagliare i  fondi all’UNRWA”, dichiarando che, così facendo quei Paesi
“stanno punendo collettivamente nel momento più critico milioni di palestinesi e
molto  probabilmente  violano  i  loro  obblighi  ai  sensi  della  Convenzione  sul
Genocidio”.

Secondo un conteggio ufficiale dell’AFP [agenzia di stampa francese, ndt.] l’attacco
di Hamas contro Israele ha provocato il 7 ottobre la morte di circa 1.140 persone.
Le  prove  emerse  indicano  che  sia  i  combattenti  palestinesi  che  Israele  sono
responsabili della morte dei civili.

Inoltre i combattenti hanno sequestrato circa 250 ostaggi e Israele afferma che si
trovano ancora a Gaza circa 132 di loro, compresi i corpi di almeno 28 prigionieri.

Secondo  il  ministero  della  Sanità  dell’enclave  costiera  la  successiva  offensiva
militare di Israele ha ucciso a Gaza almeno 26.422 persone, la maggior parte delle
quali donne e minori.

(traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)



Cosa implica per la guerra contro
Gaza la sentenza provvisoria della
CIG?
Justin Salhani

26 gennaio 2024 – Al Jazeera

Secondo alcuni esperti, se le misure provvisorie della CIG hanno
evitato  di  chiedere  un  cessate  il  fuoco,  potrebbero  rendere  più
difficile per Israele continuare la guerra.

Venerdì  la  Corte  Internazionale  di  Giustizia  ha  emesso  una  serie  di  misure
provvisorie che chiedono a Israele di rispettare la convenzione sul genocidio del
1948, consentire l’ingresso a Gaza di più aiuti umanitari e agire contro quanti
esprimono affermazioni genocidarie.

La  sentenza  provvisoria  della  Corte  Internazionale  nella  causa  intentata  dal
Sudafrica, che accusa Israele di commettere un genocidio a Gaza, ha evitato di
ordinare a Israele di sospendere o porre fine alla sua devastante guerra contro
Gaza, che dal 7 ottobre ha ucciso più di 26.000 palestinesi nell’enclave.

Ma ha rigettato la tesi di Israele secondo cui la Corte non ha giurisdizione per
imporre  misure  provvisorie  e  ha  evidenziato  che  le  sue  conclusioni  sono
vincolanti.

L’Autorità Palestinese ha accolto positivamente la sentenza: “La decisione della
CIG è un importante richiamo al fatto che nessuno Stato è al di sopra della legge
e fuori dalla portata della giustizia,” ha affermato in un comunicato il ministro
degli Esteri palestinese Riyadh Maliki. “Ciò infrange la radicata cultura israeliana
di criminalità e impunità, che ha caratterizzato le sue pluridecennali occupazione,
spoliazione, persecuzione e apartheid in Palestina.”

Mentre la Corte di per sé non ha il potere di imporre l’applicazione della sentenza
provvisoria, e neppure il verdetto definitivo che emetterà sul caso, secondo alcuni
analisti le sue decisioni di venerdì potrebbero influire sulla guerra a Gaza. Nelle
scorse settimane sono aumentate le pressioni su Israele e sui suoi sostenitori

http://zeitun.info/2024/01/27/cosa-implica-per-la-guerra-contro-gaza-la-sentenza-provvisoria-della-cig/
http://zeitun.info/2024/01/27/cosa-implica-per-la-guerra-contro-gaza-la-sentenza-provvisoria-della-cig/
http://zeitun.info/2024/01/27/cosa-implica-per-la-guerra-contro-gaza-la-sentenza-provvisoria-della-cig/
https://www.aljazeera.com/news/2024/1/26/what-the-icjs-interim-ruling-means-for-israels-war-on-gaza


americani, mentre continuano a guadagnare terreno gli appelli internazionali per
un cessate il fuoco.

La sentenza di venerdì non stabilisce se Israele stia commettendo un genocidio,
come  ha  sostenuto  il  Sudafrica.  Ma  la  giudice  Joan  Donahue,  attuale
presidentessa della CIG, annunciando le misure provvisorie ha affermato che la
Corte ha concluso che la “situazione catastrofica” a Gaza potrebbe peggiorare
ulteriormente durante il  periodo che passerà prima del  verdetto finale,  e ciò
richiede misure transitorie.

“La sentenza invia il forte messaggio a Israele che la Corte vede la situazione
come molto grave e che Israele dovrebbe fare quello che può per esercitare
moderazione  nel  portare  avanti  la  sua  campagna  militare,”  afferma  Michael
Becker, docente di diritto internazionale umanitario al Trinity College di Dublino
e  che  è  stato  anche  un  giurista  associato  presso  la  Corte  Internazionale  di
Giustizia all’Aia dal 2010 al 2014.

La guerra può continuare?

Nei suoi provvedimenti provvisori la CIG non ordina a Israele di interrompere la
campagna  militare  a  Gaza.  Nella  sua  richiesta  di  interventi  temporanei  il
Sudafrica, citando la possibilità di un genocidio a Gaza, aveva sollecitato una
decisione per la cessazione immediata.

Nel marzo 2022, un mese dopo l’inizio dell’invasione dell’Ucraina, la Corte aveva
ordinato alla Russia di  interrompere la sua guerra in Ucraina,  ma Mosca ha
ignorato quella sentenza.

Quindi Israele non violerebbe le indicazioni di venerdì della CIG continuando la
guerra che, insiste ad affermare, proseguirà finché non avrà distrutto Hamas, il
gruppo armato palestinese che il 7 ottobre ha attaccato Israele uccidendo circa
1.200 persone e rapito altre 240.

Tuttavia  il  governo  del  primo  ministro  israeliano  Benjamin  Netanyahu  sarà
probabilmente più che mai sottoposto a controllo riguardo alle azioni dei suoi
soldati a Gaza e alle affermazioni dei suoi leader e generali.

In base alla sentenza della CIG, a Israele viene chiesto di sottoporre un rapporto
entro  un  mese  per  dimostrare  che  sta  rispettando  le  misure  provvisorie.  Il



Sudafrica avrà la possibilità di smentire le affermazioni di Israele.

Israele darà seguito alla sentenza della CIG?

Quando, alla fine di dicembre, il Sudafrica ha presentato la sua denuncia alla CIG,
i  politici  israeliani  l’hanno  liquidata  come  una  “menzogna”  e  accusato  i
sudafricani di “ipocrisia”. Il  primo ministro israeliano Benjamin Netanyahu ha
annunciato che Israele non si sarebbe lasciato influenzare da alcuna sentenza.

“Ripristineremo la sicurezza sia a sud che a nord,” ha scritto Netanyahu sulla
piattaforma X, ex Twitter,  dall’account ufficiale della presidenza del  consiglio
israeliana. “Nessuno ci fermerà, né l’Aia, né l’asse del male, né altri.”

Ma, anche se Israele decidesse di non rispettare la sentenza della CIG, ci saranno
pressioni sui suoi sostenitori internazionali.

“I politici israeliani hanno già detto che ignoreranno l’ordine della CIG,” dice ad
Al Jazeera Mark Lattimer, direttore esecutivo del Ceasefire Centre for Civilian
Rights [Centro del Cessate il Fuoco per i Diritti dei Civili, ong britannica, ndt.]. “È
molto più difficile, soprattutto per gli USA e gli Stati europei, compresa la Gran
Bretagna, ignorare l’ingiunzione, perché essi hanno una storia molto più solida di
sostegno e supporto alla Corte Internazionale di Giustizia.”

Alcuni giuristi prevedono che gli alleati occidentali di Israele, tra cui gli USA,
rispetteranno la sentenza della CIG. Non farlo avrebbe gravi ripercussioni.

Ciò minerebbe la “credibilità dell’ordine internazionale basato sulle regole che gli
USA sostengono di difendere,” afferma Lattimer. Aggiunge che ciò “rafforzerà
anche una crescente divisione” tra gli USA e i Paesi occidentali nei confronti del
Sud  globale,  che  vede  con  scetticismo  questa  asserita  “difesa  dell’ordine
internazionale”.

La sentenza accrescerà le pressioni internazionali per un cessate il fuoco?

Mentre la sentenza di per sé non chiede il cessate il fuoco, essa potrebbe rendere
più  difficile  per  gli  alleati  di  Israele  continuare  a  ostacolare  i  tentativi
internazionali  di  porre  fine  alla  guerra.

“La sentenza della CIG accentua notevolmente la pressione sugli USA e gli altri
alleati occidentali perché portino avanti una risoluzione per il cessate il fuoco,”



dice ad Al Jazeera Zaha Hassan, avvocata per i diritti umani e ricercatrice presso
il Carnegie Endowment for International Peace [gruppo di ricerca indipendente
sulla pace con sede a Washington, ndt.]. “Ciò rende molto più difficile agli USA,
insieme a Israele, far accettare ai governi occidentali, che si preoccupano ancora
molto  della  legittimità  internazionale,  di  continuare  a  sostenere  che  a  Gaza
Israele sta agendo all’interno dei limiti delle leggi internazionali e per autodifesa.”

Alcune prove suggeriscono che lo sa anche Israele. Secondo alcuni esperti, poco
dopo che il Sudafrica ha annunciato che avrebbe portato il caso davanti alla CIG,
la strategia di Israele sul terreno ha iniziato a cambiare.

C’è stata “una corsa per eliminare ogni possibilità di un ritorno dei palestinesi nel
nord di  Gaza,”  sostiene Hassan,  evidenziando i  bombardamenti  mirati  contro
università e ospedali.  “Una volta che hai tolto di mezzo gli  ospedali  hai reso
impossibile alle persone restare durante una guerra. È parte di una strategia per
obbligare  la  popolazione  palestinese  a  trasferirsi  e  per  uno  sfollamento
permanente.”

Ma  questo  dovrebbe  essere  la  consapevolezza  del  fatto  che  il  tempo  a
disposizione  di  Israele  per  portare  avanti  la  sua  campagna  militare  sta  per
scadere.

“C’è bisogno di una pressione internazionale sufficiente a creare sostanzialmente
più incentivi per negoziare un cessate il fuoco,” afferma Lattimer. “L’ordinanza
della CIG è un importante contributo.”

Compagni d’armi

Soprattutto  gli  USA hanno fornito  l’aiuto  militare  su  cui  si  basa  Israele  per
continuare a condurre la guerra. Il presidente Joe Biden ha eluso il Congresso
USA due volte in un mese per dare l’approvazione alla vendita d’emergenza di
armi a Israele.

L’amministrazione Biden sostiene di aver chiesto a Israele di proteggere la vita
dei civili, ma ciò non gli ha evitato pesanti critiche, anche interne, per non aver
convinto Israele a prestare maggiore attenzione alle vite innocenti a Gaza.

“Questa amministrazione è  preoccupata del  crescente numero di  membri  del
Congresso, soprattutto senatori democratici moderati che stanno dando segnali



d’allarme contro l’uso scorretto delle armi americane e la possibile complicità
degli  USA se continuano a inviare rifornimenti  incondizionati  a Israele,” dice
Hassan.

La sentenza della CIG potrebbe dare maggiore impulso alla promozione di un
cessate il fuoco a Gaza e affinchè gli USA insistano per un maggiore livello di
controllo quando si tratta delle azioni dell’esercito israeliano.

“Nel momento stesso in cui gli USA diranno ‘Non continueremo più a rifornirvi’
questa guerra contro Gaza finirà,” sostiene Hassan.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)

L’UE sta rigettando e allo stesso
tempo appoggiando il genocidio di
Israele
Ramona Wadi

23 gennaio 2024 – Middle East Monitor

“Ciò che vogliamo fare è costruire una soluzione a due Stati. Quindi
parliamone”, ha dichiarato il capo della politica estera dell’UE Josep
Borrell prima di un incontro a Bruxelles con funzionari israeliani e
palestinesi. “Quali altre soluzioni hanno in mente? Espellere tutti i
palestinesi? Ucciderli?”

Le domande retoriche di Borrell non si addicono alla sua posizione.
Ma gli israeliani hanno escogitato un altro piano: creare un’isola
artificiale nel Mediterraneo e mandarvi i palestinesi espulsi. L’idea
non è nuova. Nel 2017, Israel Katz, allora ministro israeliano dei
Trasporti  e  dell’Intelligence,  suggerì  un’isola  artificiale  al  largo
della  costa  di  Gaza  come  primo  passo  per  il  collegamento  dei
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palestinesi con il resto del mondo. In qualità di ministro degli Esteri,
Katz ha riproposto il piano che è stato respinto dai ministri degli
Esteri dell’UE.

Tuttavia, il rifiuto del piano da parte dell’UE, sebbene corretto, non
dice nulla sull’integrità morale e politica del blocco quando si tratta
del  popolo  palestinese.  Le  prove  presentate  alla  Corte
internazionale di  Giustizia,  così  come l’aperta difesa da parte di
Israele delle sue azioni genocide, non sono riuscite a modificare la
posizione  passiva  dell’UE.  Se  l’UE  non  è  ancora  convinta
dell’intento  genocida  e  delle  azioni  genocide  di  Israele  finora,
nonostante  il  crescente  numero  di  palestinesi  uccisi,  torturati  e
feriti dallo Stato dell’apartheid, la proposta di Katz farà altrimenti?
Ogni proposta israeliana mira a spazzare via i palestinesi dalla terra
di Palestina, a cominciare da Gaza. E tutto ciò che Borrell può fare è
ribadire la moribonda diplomazia dei due Stati, perché è ciò che
l’UE e il  resto  della  comunità  internazionale  hanno destinato ai
palestinesi.

Per rispondere alle domande di Borrell, sì, Israele vuole espellere
tutti i palestinesi e vuole uccidere i palestinesi. Entrambe le opzioni
sono praticabili nell’agenda coloniale di Israele. Dal 7 ottobre sono
state rilasciate diverse dichiarazioni al riguardo da parte di politici
israeliani. I social media sono pieni di filmati di soldati israeliani che
celebrano la distruzione di Gaza. L’UE è anche indubbiamente in
possesso di una sua raccolta di informazioni, per non parlare del suo
coinvolgimento decennale  nella  debacle  politica  dell’illusione dei
due Stati che ha consentito a Israele di arrivare fino al genocidio
con assoluta impunità.

Cos’è la diplomazia dei due Stati in un momento in cui le azioni
genocide di Israele sono la prova più evidente che il colonialismo
non  scende  a  compromessi,  nemmeno  in  uno  scenario  in  cui
l’autonomia  politica  palestinese  è  ancora  soggetta  a  imposizioni
coloniali e internazionali?

Parlando del  compromesso  a  due  Stati  Borrell  sta  liquidando il
genocidio di Israele come quasi irrilevante Prima del 7 ottobre l’UE



utilizzava questo paradigma politico per dare un fondamento alla
normalizzazione  della  violenza  coloniale,  al  punto  che  ogni
violazione  israeliana  era  separata  dall’ideologia  e  dalla  pratica
dell’espansione coloniale di insediamento. Questo status quo è stato
cancellato. L’UE ora è arrivata al punto di normalizzare il genocidio,
pur parlando del paradigma dei due Stati  come di qualcosa che
vuole realizzare.

La  domanda  in  sé  è  paternalista:  perché  i  palestinesi  non
dovrebbero essere in grado di articolare le loro richieste politiche
quando e dove vogliono, senza aspettare o essere sollecitati? L’UE
ha impresso il marchio della sua politica sulla Palestina facendo dei
diritti umani una barzelletta proprio per il modo con cui finge di
difenderli.  Tuttavia,  se  le  richieste  palestinesi  non  vengono
articolate dall’interno e accolte dalla comunità internazionale senza
alcun compromesso, l’UE, come il resto del mondo, può considerarsi
complice del genocidio da parte di Israele.

Le opinioni espresse in questo articolo appartengono all’autore e
non riflettono necessariamente la linea editoriale di  Middle East
Monitor.

(traduzione dall’inglese di Giuseppe Ponsetti)

Perché  gli  USA  temono  Israele
nonostante  la  condanna  globale
del  loro  sostegno  al  regime
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sionista?
Shaheryar Ali Khawaja

23 gennaio 2024 – Middle East Monitor

Il  governo  statunitense  afferma  di  essere  un  campione  di  democrazia  e  diritti
umani ed è sempre pronto a portare l’attenzione su atti efferati di discriminazione
compiuti nel mondo. Tuttavia quando si tratta di denunciare i crimini di Israele e
consegnarlo  alla  giustizia  per  le  sue  atrocità  Washington  è  paralizzata  e
ammutolita. Per molti analisti tale doppiezza è incomprensibile, tenendo conto che
Israele  è  totalmente  dipendente  dagli  Stati  Uniti  non solo  per  le  attrezzature
militari  e la tecnologia, ma anche per estrarre un enorme ammontare di  aiuti
economici per finanziare il suo deficit di bilancio e i crimini di guerra.

Perché, nonostante la dipendenza dagli  USA, il  regime israeliano è totalmente
indifferente alle preoccupazioni degli statunitensi? Come può sentirsi autorizzato a
dire agli Stati Uniti di farsi i fatti loro e ignorare le preoccupazioni riguardanti il
massacro su larga scala dei civili palestinesi?

Per rispondere a tali interrogativi dobbiamo considerare il fatto che gli Stati Uniti
non  sono  in  realtà  una  vera  democrazia:  sono  una  plutocrazia,  una  dollaro-
democrazia in cui i candidati alle cariche pubbliche fanno notevole affidamento su
finanziamenti  per  le  loro  campagne  elettorali.  È  qui  che  entrano  in  gioco  gruppi
lobbistici filorisraeliani come l’American Israel Public Affairs Committee (AIPAC) nel
ruolo  di  grandi  finanziatori  che  praticamente  comprano  la  lealtà  dei  politici
americani, che a loro volta sono quindi compromessi e facilmente manipolabili.
Qualsiasi  proposta  governativa  che l’AIPAC consideri  sfavorevole  alle  posizioni
israeliane ha poche possibilità di diventare legge. Inoltre a Israele è concesso un
trattamento speciale, per esempio, come abbiamo visto recentemente, per evitare
le conseguenze delle leggi esistenti sui diritti umani concernenti le forniture di
armi.

Inoltre gli Stati Uniti hanno un’ampia base di elettori cristiani evangelici che spinge
i politici  ad appoggiare le imprevedibili  azioni di Israele indipendentemente da
quanto serie e complicate possano essere le conseguenze. Questi cristiani credono
che la sopravvivenza di Israele sia fondamentale per la seconda venuta di Gesù e
l’Apocalisse. La loro pressione sui politici  americani fa sì  che siano alleati  con
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Israele; persino la minima simpatia per la causa palestinese è proibita.

Mentre il governo de facto in Yemen impone le proprie sanzioni contro Israele in
solidarietà con i palestinesi che affrontano il genocidio a Gaza, e prende di mira la
navigazione  nel  Mar  Rosso  se  connessa  in  qualche  modo  con  lo  stato  di
occupazione, gli  USA, invece di cercare di fermare il  genocidio, riuniscono una
coalizione navale internazionale per attaccare lo Yemen. Proteggere i commerci
israeliani  piuttosto  che  le  vite  palestinesi  è  un  altro  esempio  lampante  e
spregevole  dell’atteggiamento  sottomesso  di  Washington  verso  Israele.  La
posizione apparentemente predefinita degli  USA di  sacrificare risorse e personale
per la sicurezza di Israele è totalmente incomprensibile, tenendo presente che
Israele non ha mai mandato le sue truppe per proteggere i beni degli americani da
nessuna parte del mondo. Al contrario, nel lontano 1967 Israele attaccò la nave da
guerra americana Liberty  al  largo delle coste del Sinai egiziano, uccidendo 34
membri dell’equipaggio e ferendone altri 173. Nessuna iniziativa venne intrapresa
contro  lo  Stato  di  occupazione  e  da  allora  i  sopravvissuti  all’attacco  hanno
sostenuto  che  ci  sia  stato  un  insabbiamento  da  parte  delle  successive
amministrazioni  statunitensi.

Un’altra grande ingiustizia da parte degli USA è stata l’uso del loro diritto di veto al
Consiglio di Sicurezza ONU per proteggere Israele dalla condanna della comunità
globale. L’ex presidente Richard Nixon ha detto nel suo libro Beyond Peace che
dalla fine della guerra fredda Israele non ha nessun significativo valore strategico
per gli interessi americani, il che rende la loro protezione ancora più irrazionale.

In tutta questa storia i politici americani sanno che in America possono contare su
media  filoisraeliani  compiacenti.  Noi  abbiamo  visto  giornalisti  e  conduttori  di
notiziari ripetere varie volte la narrazione israeliana dell’“autodifesa”. A sua volta
questo non solo incoraggia i politici americani, ma anche Israele stesso, nella sua
brutale  occupazione  militare  della  Palestina.  Chiunque  si  opponga  ai  politici
filoisraeliani  finirà  massacrato  da  articoli  nelle  testate  più  importanti.  La
demonizzazione dei deputati Ilhan Omar, Rashida Tlaib e Alexandria Ocasio-Cortez
e altri ne è un esempio molto significativo.

E guardate cosa è successo al presidente George Bush Senior che, nonostante
fosse sulla cresta dell’onda in quanto a popolarità dopo la guerra del Golfo del
1990-1991 contro l’Iraq, non riuscì a farsi rieleggere. Perché? Perché aveva negato
a Israele delle garanzie sui prestiti per le sue colonie illegali nella Cisgiordania



occupata.  La  lobby  filoisraeliana  si  mobilitò  contro  di  lui,  cosa  che  gli  costò  il
secondo  mandato  alla  Casa  Bianca.

Un altro esempio del costo dell’opporsi allo stato sionista fu quello pagato da Paul
Findley, senatore dal 1960 al 1981. La sua posizione anti Israele alla fine gli costò il
posto, come ha affermato nel suo libro They Dare To Speak Out.

La questione in gioco è la libertà per i politici americani di esercitare il proprio
ruolo  responsabilmente  con  la  coscienza  tranquilla  e  ritirare  il  loro  supporto
generalizzato a Israele e ritenerlo responsabile per la sua occupazione e la pulizia
etnica della Palestina. Gli Stati Uniti hanno la forza di farlo con i propri aiuti militari
e la copertura diplomatica all’ONU a favore di Israele. È ora che i politici americani
di fronte al sionismo prendano il toro per le corna e, senza dubbio, salvino molte
vite nelle guerre in Medio Oriente che mettono in pericolo tutto il mondo. Se lo
faranno allora “Joe il genocida” alias il “macellaio Biden” lascerà un’eredità più
onorevole  che  rendersi  complice  dell’omicidio  di  massa  dei  palestinesi,
specialmente donne e bambini. Lo stesso vale per i politici di Regno Unito, Europa
e altrove.

Il  mondo  ricorda  e  onora  individui  come Nelson  Mandela  molto  di  più  che  i
presidenti americani che hanno sostenuto uno Stato fondato sul terrorismo, che ha
ucciso e  oppresso i  palestinesi  per  oltre  75 anni.  Questo sostegno indiscusso
all’apartheid nello Stato di Israele non è solo costato agli USA miliardi di dollari, ma
anche la reputazione internazionale. È ora di mollare il parassitario Israele prima
che distrugga completamente gli ideali e le fondamenta su cui è stata costruita
l’America.

Le  opinioni  espresse  in  questo  articolo  appartengono  all’autore  e  non  riflettono
necessariamente  la  politica  editoriale  di  Middle  East  Monitor.

(traduzione dall’inglese di Mirella Alessio)



Nel  primo  intervento  dall’inizio
della  guerra  contro  Gaza  Hamas
afferma che “ci sono stati errori”
negli attacchi del 7 ottobre
Redazione di MEE

22 gennaio 2024 – Middle East Eye

Il  movimento palestinese nega di  aver aggredito deliberatamente
civili nell’attacco a sorpresa e afferma che il conflitto “non è contro il
popolo ebraico”

Hamas ha pubblicato un rapporto di 16 pagine sul suo attacco del 7 ottobre contro
alcune  comunità  del  sud  di  Israele,  in  cui  afferma  che  ci  sono  stati  “errori”  ma
nega  di  aver  preso  deliberatamente  di  mira  civili.  “La  nostra  narrazione:
operazione  Inondazione  Al-Aqsa”,  pubblicato  domenica,  è  il  primo  resoconto
pubblico dell’operazione da parte dell’organizzazione palestinese dall’attacco di tre
mesi fa.

L’attacco a sorpresa ha ucciso 1.140 persone, circa 700 delle quali civili, e ha visto
circa 240 persone prese in ostaggio a Gaza, di cui più o meno la metà rilasciate in
un accordo per lo scambio di prigionieri.

Da allora incessanti bombardamenti israeliani contro la Striscia di Gaza assediata
hanno ucciso più di 25.000 palestinesi, in maggioranza donne e bambini. Secondo
alcuni resoconti, durante l’offensiva israeliana sono morti almeno 25 ostaggi.

“Vorremmo chiarire… la verità su quanto è avvenuto il 7 ottobre, le ragioni che
l’hanno motivato, il contesto generale relativo alla causa palestinese così come
una smentita delle affermazioni israeliane, e porre i fatti nella luce giusta,” inizia il
rapporto.

La  parte  introduttiva  espone  il  contesto  storico  e  attuale  della  situazione  in
Palestina,  in  un  capitolo  che  spiega  perché  l’organizzazione  ha  creduto  che
l’attacco fosse necessario.

http://zeitun.info/2024/01/24/nel-primo-intervento-dallinizio-della-guerra-contro-gaza-hamas-afferma-che-ci-sono-stati-errori-negli-attacchi-del-7-ottobre/
http://zeitun.info/2024/01/24/nel-primo-intervento-dallinizio-della-guerra-contro-gaza-hamas-afferma-che-ci-sono-stati-errori-negli-attacchi-del-7-ottobre/
http://zeitun.info/2024/01/24/nel-primo-intervento-dallinizio-della-guerra-contro-gaza-hamas-afferma-che-ci-sono-stati-errori-negli-attacchi-del-7-ottobre/
http://zeitun.info/2024/01/24/nel-primo-intervento-dallinizio-della-guerra-contro-gaza-hamas-afferma-che-ci-sono-stati-errori-negli-attacchi-del-7-ottobre/
https://www.middleeasteye.net/news/hamas-faults-happened-7-october-first-report-since-war


Evidenzia l’esproprio di terre e l’espulsione di massa dei palestinesi durante la
Nakba, o “catastrofe”, del 1948 e la guerra del 1967 in Medio Oriente, che portò
all’occupazione israeliana della Cisgiordania, di Gerusalemme est e di Gaza, così
come delle Alture del Golan siriane e del Sinai egiziano.

Continua elencando le azioni più recenti di Israele contro i palestinesi prima del 7
ottobre, tra cui cinque guerre contro Gaza dall’inizio del nuovo secolo e la Seconda
Intifada che, sostiene, hanno ucciso più di 11.000 palestinesi

Hamas  afferma  anche  che  “attraverso  una  vasta  campagna  di  costruzione  di
colonie e l’ebreaizzazione delle terre palestinesi nella Cisgiordania occupata e a
Gerusalemme” Israele ha fatto fallire gli Accordi di Oslo e la possibilità di creare
uno Stato palestinese

Il rapporto ricorda: “Solo un mese prima dell’operazione ‘Inondazione Al-Aqsa’ il
primo  ministro  israeliano  Benjamin  Netanyahu  ha  presentato  una  mappa  del
cosiddetto  ‘Nuovo  Medio  Oriente’  che  raffigurava  ‘Israele’  esteso  dal  fiume
Giordano  al  mar  Mediterraneo,  comprese  la  Cisgiordania  e  Gaza.”

Cita  anche  le  incursioni  israeliane  nella  moschea  di  al-Aqsa  a  Gerusalemme,
“aggressioni e umiliazioni” dei palestinesi detenuti nelle carceri israeliane e i 17
anni di blocco della Striscia di Gaza.

“Che  cosa  ci  si  aspettava  dal  popolo  palestinese  dopo  tutto  questo?  Che
continuasse ad aspettare e a contare sull’impotente ONU? O prendesse l’iniziativa
nella difesa del popolo, delle terre, dei diritti e dei luoghi santi palestinesi, sapendo
che le  azioni  difensive sono un diritto  insito nelle  leggi,  norme e convenzioni
internazionali?” dice.

“Forse ci sono stati errori”

Riguardo agli eventi del 7 ottobre il rapporto sostiene che Hamas ha preso di mira
postazioni  militari  israeliane  e  intendeva  “arrestare  i  soldati  del  nemico”  nel
tentativo di  fare pressione sulle autorità israeliane per il  rilascio di  migliaia di
prigionieri palestinesi.

“Evitare di arrecare danno ai civili,  soprattutto bambini,  donne e anziani è un
impegno  religioso  e  morale  di  tutti  i  combattenti  delle  Brigate  Al-Qassam,”
afferma, in riferimento all’ala militare di Hamas.



“Insistiamo sul fatto che durante l’operazione la resistenza palestinese è stata
molto disciplinata e rispettosa dei valori islamici e che i combattenti palestinesi
hanno preso di mira solo i soldati dell’occupazione e quelli che hanno impugnato le
armi contro il nostro popolo.”

Il rapporto aggiunge che i combattenti di Hamas hanno cercato di evitare danni ai
civili “nonostante il fatto che la resistenza non possiede armi di precisione.”

Secondo i dati ufficiali israeliani durante gli attacchi tra le vittime ci sono stati più
di 30 minorenni e 100 anziani, oltre a 60 lavoratori stranieri.

“Se  ci  sono  stati  casi  in  cui  sono  stati  presi  di  mira  civili,  ciò  è  avvenuto
accidentalmente e nel corso di scontri con le forze dell’occupazione. A causa del
rapido crollo del sistema di sicurezza israeliano e del caos provocato lungo le aree
di  confine  con  Gaza  forse  c’è  stato  qualche  errore  nella  messa  in  atto
dell’operazione  ‘Inondazione  Al-Aqsa’”.

Varie associazioni per i diritti umani hanno chiesto che Hamas, un’organizzazione
bandita in molti Paesi occidentali, tra cui USA e Gran Bretagna, venga indagata per
i fatti del 7 ottobre.

Amnesty  International  ha  descritto  “uccisioni  deliberate  di  civili,  rapimenti  e
aggressioni indiscriminate” durante l’operazione.

Amnesty  afferma  di  aver  verificato  video  che  mostrano  combattenti  di  Hamas
rapire ed uccidere intenzionalmente civili all’interno e nei dintorni di centri abitati
israeliani e analizzato video che mostrano gruppi armati che sparano contro civili
durante il festival musicale Nova.

Hamas sostiene che Israele ha ucciso i suoi stessi cittadini

Hamas  prosegue  smentendo  varie  affermazioni  israeliane  riguardo  al  fatto  che
sono stati presi di mira i civili, comprese quelle secondo cui i miliziani palestinesi
avrebbero decapitato 40 bambini, così come accuse che i combattenti palestinesi
avrebbero violentato donne israeliane.

Citando articoli dei mezzi di informazione israeliani Haaretz e Yedioth Ahronoth,
ipotizza  anche che il  7  ottobre  alcuni  civili  israeliani  siano stati  uccisi  da  un
elicottero.



“I due articoli sostengono che i combattenti di Hamas hanno raggiunto la zona
della manifestazione musicale senza sapere in precedenza che ci fosse un festival,
dove l’elicottero israeliano ha aperto il fuoco sia contro i miliziani di Hamas che
contro i partecipanti al concerto,” afferma.

Cita la “Direttiva Hannibal”, una regola d’ingaggio israeliana che stabilirebbe che si
debba evitare ad ogni costo che israeliani vengano presi di ostaggio, persino se ciò
comportasse la morte della propria gente.

Hamas menziona anche il fatto che Israele abbia rivisto al ribasso i numeri delle
persone uccise il 7 ottobre da 1.400 a 1.200 dopo aver scoperto che 200 corpi
bruciati erano di combattenti di Hamas.

“Ciò significa che chi  ha ucciso i  miliziani  ha ucciso anche gli  israeliani,  dato che
solo l’esercito israeliano possiede aerei da guerra che il 7 ottobre hanno ucciso,
bruciato e distrutto zone israeliane,” dice l’organizzazione.

Aggiunge di avere la certezza che un’inchiesta indipendente “dimostrerebbe la
verità  della  nostra  narrazione”  e  proverebbe  la  portata  delle  “menzogne  e
informazioni fuorvianti da parte israeliana”.

“Rifiutiamo lo sfruttamento della sofferenza degli ebrei”

Più avanti nel rapporto Hamas sollecita la comunità internazionale, indicando gli
USA, la Germania, il  Canada e la Gran Bretagna, a sostenere gli  sforzi perché
tribunali internazionali indaghino le azioni di Israele.

Continua  affermando  che  il  conflitto  non  è  con  il  popolo  ebraico,  ma  con  “il
progetto sionista”. “Hamas non conduce una lotta contro gli ebrei in quanto tali,
ma contro i sionisti che occupano la Palestina,” sostiene. “Però sono i sionisti che
continuano a identificare ebraismo ed ebrei con il loro progetto coloniale e la loro
entità illegale.”

Aggiunge che i  palestinesi  si  oppongono alle  ingiustizie  contro i  civili,  incluse
“quelle che gli ebrei hanno subito dalla Germania nazista.

Qui  ricordiamo  che  il  problema  ebraico  è  stato  essenzialmente  un  problema
europeo, mentre i contesti arabi e islamici sono stati, nel corso della storia, un
rifugio sicuro per il popolo ebraico e per popoli di altre fedi ed etnie,” sostiene.



“Rifiutiamo lo  sfruttamento  della  sofferenza  degli  ebrei  in  Europa  per  giustificare
l’oppressione contro il nostro popolo in Palestina”.

Il  rapporto aggiunge che in base alle leggi  internazionali  la resistenza armata
contro  l’occupazione  è  legittima  e  afferma  che  le  lezioni  della  storia  dimostrano
che “la resistenza è l’approccio strategico e il solo modo per la liberazione e la fine
dell’occupazione.”

In un altro punto il movimento dice anche di “rifiutare categoricamente” ogni piano
internazionale  o  israeliano  per  il  futuro  di  Gaza  che  “serva  a  prolungare
l’occupazione” e che i palestinesi dovrebbero decidere il proprio futuro.

“Chiediamo di opporsi ai tentativo di normalizzazione con l’entità israeliana ed
essere a favore di un boicottaggio complessivo dell’occupazione israeliana e dei
suoi sostenitori,” conclude il rapporto.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)

Gli  Stati  del  movimento  dei  non
allineati  criticano  l’aggressione
israeliana e chiedono il cessate il
fuoco a Gaza
Redazione di Middle East Monitor

21 gennaio 2024 – Middle East Monitor

L’agenzia di notizie Anadolu riferisce che il diciannovesimo vertice degli Stati
membri  del  movimento  dei  non  allineati  [Non-Aligned  Movement]  (NAM)]  è
terminato sabato notte e ha rilasciato la dichiarazione di Kampala, in cui critica
l’aggressione militare israeliana e chiede l’implementazione della risoluzione del
consiglio di sicurezza dell’ONU per permettere l’ingresso di aiuti umanitari nella
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Striscia di Gaza assediata.

La  dichiarazione  di  47  articoli  “condanna  fortemente  l’illegale  aggressione
militare israeliana contro la Striscia di Gaza, gli attacchi indiscriminati contro i
civili  palestinesi  e  obiettivi  civili,  la  deportazione  forzata  della  popolazione
palestinese e inoltre chiede un immediato e durevole cessate il fuoco umanitario.”

Il vertice ha ribadito la necessità di un sostanziale e urgente progresso che deve
essere  compiuto  verso  la  fine  dell’occupazione  israeliana,  incluso  il
raggiungimento  dell’indipendenza  e  sovranità  dello  Stato  di  Palestina  con
Gerusalemme Est come sua capitale per ottenere una soluzione a due Stati sulla
base dei confini precedenti al 1967 e ha ribadito il [suo] supporto affinché lo Stato
di Palestina sia ammesso come Stato membro delle Nazioni Unite per ottenere il
giusto posto nella comunità delle Nazioni.

La dichiarazione di Kampala “condanna tutte le misure prese da Israele, il potere
occupante, per modificare lo stato legale, fisico e demografico delle Alture del
Golan siriano occupate,  e chiede ancora una volta che Israele ottemperi  alle
risoluzioni del Consiglio di Sicurezza dell’ONU attinenti alla questione e si ritiri
completamente dal Golan siriano entro i confini del 4 giugno 1967.”

La dichiarazione inoltre “condanna la storica ingiustizia contro l’Africa e esprime
il supporto per una maggiore presenza dell’Africa in un Consiglio di Sicurezza
riformato, supportando il tal modo la Posizione Comune Africana che si rispecchia
nell’Ezulwini Consensus e nella Sirte Declaration.”

Il diciannovesimo vertice NAM si è tenuto in Uganda, dove il presidente Yoweri
Museveni ha ufficialmente assunto la presidenza di tale vertice e del movimento
per i prossimi tre anni.

Il vertice si è inoltre impegnato a sostenere e promuovere il rispetto della carta
delle Nazioni Unite e del diritto internazionale, specialmente riguardo ai principi
di  sovranità,  parità  nel  diritto  alla  sovranità,  integrità  territoriale,  non-
interferenza  e  composizione  pacifica  dei  conflitti.

La  dichiarazione  condanna  inoltre  il  terrorismo  in  tutte  le  sue  forme  e
manifestazioni.

(traduzione dall’inglese di Gianluca Ramunno)



Guerra  contro  Gaza:  stime  USA
mostrano che il numero di vittime
di  Hamas  è  molto  inferiore
rispetto agli obbiettivi israeliani
MEE staff

21 gennaio 2024 – Middle East Eye

L’organizzazione  palestinese  ha  perso  solo  il  20-30%  dei  suoi
combattenti  ed  è  ben  lungi  dall’essere  sradicata,  concludono  le
agenzie di intelligence USA

Le agenzie di intelligence USA stimano che Hamas abbia perso solo il 20-30% dei
suoi combattenti dall’inizio della guerra israeliana contro Gaza il 7 ottobre.

Le stime, le prime dall’inizio della guerra, non rispecchiano l’obbiettivo dichiarato
di Israele di “distruggere” l’organizzazione palestinese, che ha di fatto governato
la Striscia di Gaza prima dell’ultima invasione israeliana.

Secondo il rapporto di intelligence citato dal Wall Street Journal di sabato, Hamas
è tuttora in grado di combattere le truppe israeliane e di lanciare razzi in Israele
“per mesi”.

Il rapporto riferisce che i dirigenti israeliani ritengono che siano stati feriti circa
16.000 combattenti di Hamas, circa la metà dei quali probabilmente non tornerà
sul campo di battaglia. Tuttavia le stime USA indicano una cifra tra i 10.500 e
11.700 combattenti, con la possibilità che molti tornino in servizio attivo.

Il giornale USA segnala che l’amministrazione Biden ha ridotto per questo motivo
le proprie aspettative relativamente alla guerra ed ha esortato Israele a cambiare
le tattiche di guerra per condurre operazioni mirate contro i capi di Hamas.
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Un alto ufficiale militare israeliano ha detto al giornale che lo scopo di Hamas è di
“non perdere” e sopravvivere al conflitto, piuttosto che di vincere.

Secondo gli ultimi dati dell’agenzia di previdenza sociale israeliana, l’attacco di
Hamas ad Israele del 7 ottobre ha provocato la morte di circa 1.200 persone,
compresi 695 civili israeliani e 373 militari. Più di 200 persone, sia civili che
militari, sono state portate a Gaza come ostaggi.

Secondo il Ministero della Sanità palestinese il conseguente attacco israeliano a
Gaza ha finora ucciso più di 25.000 palestinesi, per la maggior parte donne e
bambini.

L’offensiva ha comportato accuse di genocidio contro Israele ed una causa di
fronte alla Corte Internazionale di Giustizia intentata dal Sudafrica, che chiede
misure provvisorie per fermare la guerra.

La maggior parte della popolazione di Gaza, di 2,3 milioni di persone, è stata
sfollata dalla guerra e i  rapporti  dell’ONU indicano che l’assedio imposto da
Israele ha spinto la popolazione sull’orlo della carestia.

L’ala armata di Hamas, le Brigate Qassam, non ha dichiarato il numero totale dei
suoi combattenti o degli uccisi durante le ostilità.

Secondo il  WSJ un rapporto riservato USA di  gennaio stima che prima della
guerra Hamas avesse tra i 25.000 e 30.000 combattenti che corrispondono alle
stime israeliane di almeno 30.000.

Hamas continua a resistere nonostante le perdite

Il generale dell’esercito in pensione Joseph Votel, ex comandante delle operazioni
militari USA in Medio Oriente, ha detto al Wall Street Journal che in base alla sua
analisi  Hamas è tuttora in grado di  continuare la lotta nonostante le perdite
subite.

“Una persona adesso potrebbe dover svolgere due o tre compiti”, ha detto.

Secondo il WSJ persino al nord, dove gli attacchi israeliani hanno distrutto una
vasta parte della città, l’organizzazione continua a resistere.

“Hamas sta cercando di riaffermare la propria autorità destinando piccoli gruppi



di poliziotti  e servizi  di emergenza a pattugliare le strade”, scrive il  giornale
citando ufficiali israeliani e abitanti palestinesi.

Il rapporto aggiunge che il lancio di razzi da parte di Hamas in Israele dal centro
di Gaza è un altro segnale della resilienza dell’organizzazione.

Un ufficiale dell’esercito israeliano ha anche detto al WSJ che le autorità del
Ministero dell’Interno palestinese guidato da Hamas sono persino tornate a Gaza
City, anche in zone precedentemente conquistate dall’esercito israeliano durante i
combattimenti.

(Traduzione dall’inglese di Cristiana Cavagna)

Immagini  e  video  satellitari
rivelano  che  a  Gaza  almeno  16
cimiteri sono stati profanati dalle
forze israeliane
Jeremy Diamond, Muhammad Darwish, Abeer Salman, Benjamin Brown e
Gianluca Mezzofiore

20 gennaio 2024 – CNN

Un’indagine della  CNN ha rivelato che nella  sua offensiva di  terra a
Gaza  l’esercito  israeliano  ha  profanato  almeno  16  cimiteri
distruggendo  lapidi,  devastando  la  terra  e,  in  alcuni  casi,
abbandonando  corpi  dissotterrati.

A Khan Younis, nel sud di Gaza, dove all’inizio di questa settimana i
combattimenti si sono intensificati, le forze israeliane hanno distrutto
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un cimitero e riesumato i cadaveri nel corso di ciò che le forze di
difesa  israeliane  (IDF)  hanno  definito  in  una  dichiarazione  alla  CNN
parte di una ricerca dei resti  degli  ostaggi sequestrati  da Hamas
durante gli attacchi terroristici del 7 ottobre.

La  CNN  ha  esaminato  le  immagini  satellitari  e  i  filmati  dei  social
media  che  mostrano  la  distruzione  dei  cimiteri  che  ha  verificato
direttamente nel corso di un viaggio in un convoglio delle IDF. Nel
complesso le prove rivelano una pratica attuata sistematicamente
dalle forze di terra israeliane nel corso della loro avanzata attraverso
la Striscia.

La distruzione intenzionale di siti religiosi, come i cimiteri, viola il
diritto internazionale, tranne in circostanze limitate relative al fatto
che quel sito diventi un obiettivo militare, ed esperti di diritto hanno
detto alla CNN che le azioni di Israele potrebbero costituire crimini di
guerra.

Un portavoce delle IDF non è stato in grado di spiegare la distruzione
dei 16 cimiteri dei quali la CNN ha fornito le coordinate, ma ha detto
che l’esercito a volte “non ha altra scelta” se non quella di prendere
di mira i cimiteri che, ha sostenuto, Hamas utilizzerebbe per scopi
militari.

L’esercito  ha  affermato  che  il  salvataggio  degli  ostaggi,  il
ritrovamento e la restituzione dei loro corpi è una delle sue missioni
chiave a Gaza, motivo per cui dei corpi sarebbero stati rimossi da
alcune tombe.

“Il  processo  di  identificazione  degli  ostaggi,  condotto  in  un  luogo
diverso  e  sicuro,  garantisce  condizioni  professionali  ottimali  e
rispetto per il defunto”, ha detto un portavoce dell’esercito alla CNN,
aggiungendo  che  i  corpi  non  ritenuti  appartenere  ad  ostaggi
sarebbero  “restituiti  con  dignità  e  rispetto”.

Ma in altri  casi  sembra che l’esercito israeliano abbia utilizzato i
cimiteri come avamposti militari. L’analisi da parte della CNN delle
immagini e dei video satellitari ha mostrato che i bulldozer israeliani



hanno  trasformato  numerosi  cimiteri  in  aree  di  sosta  militari,
livellando  ampi  spazi  ed  erigendo  terrapieni  per  fortificare  le
posizioni.

Nel  quartiere  Shajaiya  di  Gaza  City,  dove  un  tempo  sorgeva  il
cimitero, si potevano vedere veicoli militari israeliani circondati da
terrapieni su tutti i lati. Secondo quanto riportato dai media locali la
parte centrale del cimitero di  Shajaiya è stata sgomberata prima
della guerra.  Ma le immagini  satellitari  hanno mostrato che altre
parti  sono  state  demolite  più  recentemente  e  che  è  visibile  la
presenza delle IDF dal 10 dicembre.

Il 18 dicembre l’esercito israeliano ha pubblicato una foto non datata
di  quello  che  ha  affermato  essere  la  conseguenza  dell’impatto  sul
terreno del cimitero di Shajaiya di un razzo lanciato da Hamas. La
CNN non ha potuto  verificare  in  modo indipendente  quando o  dove
sia stata scattata la foto.

È stato possibile vedere un’analoga scena di distruzione nel cimitero
di Bani Suheila, a est di Khan Younis, dove le immagini satellitari
hanno rivelato la deliberata e progressiva demolizione del cimitero e
la  creazione  di  fortificazioni  difensive  nel  corso  di  almeno  due
settimane tra  la  fine di  dicembre  e  l’inizio  di  gennaio.

Nel cimitero di Al Falouja nel quartiere di Jabalya, a nord di Gaza City,
in  quello  di  Al-Tuffah,  a  est  di  Gaza  City,  e  in  un  cimitero  nel
quartiere  di  Sheikh  Ijlin  di  Gaza  City,  lapidi  distrutte  e  marcate
impronte di pneumatici indicavano il  passaggio sopra le tombe di
veicoli pesantemente blindati o di carri armati.

La settimana scorsa il veicolo corazzato che trasportava una squadra
della CNN ha attraversato direttamente il cimitero di New Bureij ad
Al-Bureij, un campo profughi palestinese nel centro di Gaza, mentre
usciva  dalla  Striscia.  Su  uno  schermo all’interno  del  veicolo  che
mostrava delle riprese in tempo reale attraverso la sua telecamera
anteriore erano visibili tombe su entrambi i lati della strada sterrata
appena demolita. La CNN ha confermato l’ubicazione del cimitero
geolocalizzando le  riprese fatte  quel  giorno all’interno di  Gaza e



confrontandole con le immagini satellitari.

Altri  cimiteri  presi  in  esame dalla  CNN nelle  immagini  satellitari
hanno mostrato pochi o nessun segno di distruzione o di fortificazioni
militari: tra questi due cimiteri dove sono sepolti i caduti della prima
e della seconda guerra mondiale, tra cui cristiani e alcuni ebrei.

Il portavoce dell’IDF non ha spiegato perché ampie aree di cimiteri
siano state demolite con i  bulldozer per convertirle in avamposti
militari o perché dove un tempo c’erano le tombe si trovassero dei
veicoli militari. “Abbiamo un serio obbligo di rispettare i morti e non
esiste alcuna prassi di convertire i cimiteri in postazioni militari”, ha
detto il portavoce alla CNN.

Secondo  le  immagini  satel l i tari ,  i  video  esaminati  e  le
geolocalizzazioni della CNN, le forze israeliane hanno gravemente
danneggiato il cimitero di Khan Younis tra lunedì notte e mercoledì
mattina,  mentre  si  muovevano nell’area  circostante  il  complesso
dell’ospedale Al Nasser e un ospedale da campo giordano.

L’esercito  ha  dichiarato  alla  CNN che  quando  “vengono  ricevute
importanti  informazioni  d’intelligence  o  operative”,  fanno  seguito
“operazioni precise di salvataggio di ostaggi nei luoghi specifici in cui
sulla  base  delle  informazioni  potrebbero  essere  localizzati  i  loro
corpi”.

Israele ha affermato che durante gli attacchi terroristici di Hamas del
7 ottobre sono state prese in ostaggio 253 persone e ritiene che 132
ostaggi, di cui 105 vivi e 27 morti, si trovino ancora a Gaza.

“Non sono riuscito a trovare la sua tomba”

Dina, la figlia di Munther al Hayek, è stata uccisa nella guerra contro
Gaza del 2014. All’inizio di gennaio Munther ha visitato la tomba di
Dina nel cimitero di Sheikh Radwan a Gaza City ma lei non c’era. Ha
cercato la tomba di sua nonna. Non c’era neanche quella.

“Le forze di occupazione le hanno distrutte e demolite”, ha detto alla
CNN Hayek, portavoce dell’organizzazione di opposizione palestinese



Fatah  a  Gaza.  “Le  scene  sono  orribili.  Vogliamo  che  il  mondo
intervenga per proteggere i civili palestinesi”.

Anche Mosab Abu Toha, un poeta di Gaza le cui opere sono state
pubblicate sul New York Times e sul New Yorker, ha appreso che il
cimitero dove sono sepolti suo fratello minore e suo nonno è stato
gravemente danneggiato dall’esercito israeliano.

Ora al sicuro al Cairo, Abu Toha ha raccontato alla CNN come il 26
dicembre suo fratello lo abbia chiamato dal cimitero di Beit Lahia, nel
nord di Gaza, mentre cercava i suoi cari senza riuscire a trovarli.

In una registrazione della loro videochiamata, vista dalla CNN, le
macerie ricoprono il terreno dove un tempo sorgeva il cimitero. Nelle
immagini  satellitari  il  cimitero  è  solcato  in  lungo  e  in  largo  da
impronte di pneumatici di veicoli militari pesanti.

Il bilancio delle vittime a Gaza cresce di giorno in giorno. Secondo il
Ministero della Sanità di Gaza controllato da Hamas più di 24.000
palestinesi  sono stati  uccisi  negli  attacchi  israeliani.  Le sepolture
spesso  avvengono  rapidamente  secondo  la  pratica  islamica  e,
dall’inizio  della  guerra,  i  morti  sono stati  spesso sepolti  in  fosse
comuni.

Alla  fine  di  dicembre  Israele  ha  restituito  le  salme di  80  palestinesi
uccisi nel corso della guerra, affermando di aver verificato che non si
trattava  di  ostaggi  israeliani  catturati  da  Hamas.  I  resoconti  dei
media  palestinesi  di  quel  periodo  affermavano  che  i  cadaveri
restituiti non erano identificabili. La CNN non può verificare in modo
indipendente tali affermazioni.

Rispettare i morti

Esperti  di  diritto  internazionale  affermano  che  la  profanazione  dei
cimiteri viola lo Statuto di Roma, il trattato del 1998 che ha istituito e
regola la Corte Penale Internazionale (CPI) per giudicare crimini di
guerra, genocidi, crimini contro l’umanità e crimini di aggressione.
Israele,  che  originariamente  aveva  sostenuto  la  creazione  della
Corte,  non ha  ratificato  lo  Statuto  di  Roma.



I  cimiteri  sono tutelati  in  quanto  “beni  civili”  ai  sensi  del  diritto
internazionale  e  vengono  loro  concesse  protezioni  speciali,  con
limitate  eccezioni.

I cimiteri possono essere attaccati o distrutti solo se l’altra parte in
guerra li utilizzi per scopi militari o se ciò sia ritenuto una necessità
militare e il vantaggio militare ottenuto sovrasti il danno ai beni civili.

Janina  Dill,  co-direttrice  presso  l’Istituto  di  Etica,  Diritto  e  Conflitti
Armati dell’Università di Oxford, ha detto alla CNN: “La natura civile
del cimitero rimane in una certa misura intatta.  Quindi chi  vuole
attaccare  un  cimitero  deve  comunque  tenere  conto  della
caratteristica di uso civile delle tombe e dell’importanza civile del
cimitero, e deve ridurre al minimo i danni alla funzione civile del
cimitero”.

Il Sudafrica ha sollevato la questione della distruzione dei cimiteri di
Gaza da parte delle IDF come parte della sua denuncia davanti alla
Corte  Internazionale  di  Giustizia,  sostenendo  che  Israele  sta
commettendo  un  genocidio.  Israele  nega  l’accusa,  ma  Dill  afferma
che,  sebbene la sola distruzione dei  cimiteri  non equivalga a un
genocidio,  può  tuttavia  contribuire  a  dimostrare  le  intenzioni  di
Israele.

“C’è un profondo significato simbolico nell’idea che nemmeno i morti
siano lasciati in pace”, dice Dill. “Il diritto internazionale umanitario
protegge la dignità di chi è estraneo al combattimento come di chi
combatte, e tale protezione non termina con la morte”.

Ma in almeno due casi è chiaro che si è fatto di tutto per rispettare i
morti – nei cimiteri dove i palestinesi non sono sepolti.

A nemmeno un chilometro di distanza dal cimitero distrutto di Al-
Tuffah, a est  di  Gaza City,  si  trova in gran parte intatto un cimitero
che conserva i  corpi di soldati,  per lo più britannici e australiani,
morti durante la prima e la seconda guerra mondiale. Un cratere sul
luogo di sepoltura appare nelle immagini satellitari tra l’8 e il  15
ottobre, ma per il resto non è stato toccato dalla guerra.



Un secondo cimitero amministrato dalla Commissione delle Tombe di
Guerra  del  Commonwealth  nel  centro  di  Gaza  offre  un  esempio
ancora  più  evidente.  Relitti  di  veicoli  dilaniati  e  strade  distrutte
circondano il cimitero. Ma il cimitero in sé, che contiene soprattutto
tombe  di  cristiani  e  di  alcuni  soldati  ebrei  della  prima  guerra
mondiale, è intatto.

Dei  soldati  israeliani  hanno  persino  posato  con  una  bandiera
israeliana accanto alla tomba di un soldato ebreo sepolto lì e un’altra
immagine  pubblicata  sui  social  media  mostra  un  carro  armato
fermarsi  al  confine  del  cimitero  –  rispettando  la  sacralità  di  quel
terreno consacrato.

Il rispetto di alcuni morti, ma non di altri, è in violazione del diritto
internazionale, ha detto alla CNN Muna Haddad, avvocatessa per i
diritti umani e studiosa del culto dei morti, aggiungendo: “Ciò che sta
accadendo è una chiara violazione di queste regole fondamentali e
‘commettere  oltraggio  alla  dignità  personale’  è  considerato  un
crimine  di  guerra  ai  sensi  dello  Statuto  di  Roma”.

(traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)

I  palestinesi  lottano  per
ricostruire  le  loro  vite  dopo  i
pogrom dei coloni in Cisgiordania
Yuval Abraham

18 gennaio 2024 – +972 Magazine

Un’ondata di violenze da parte dei coloni a partire dal 7 ottobre ha
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sottratto  le  terre  e  i  mezzi  di  sussistenza a  numerose comunità
palestinesi che ora non sanno dove andare.

I  figli  sono  tutto  ciò  che  resta  a  Naama  Abiyat.  Incontro  la
ventinovenne  madre  di  cinque  figli  all’interno  di  una  tenda  dalle
pareti sottili  dove vive nella Cisgiordania meridionale occupata; la
tenda è quasi vuota, fatta eccezione per una coperta ricevuta da
alcuni passanti e pochi ceppi di legno. I figli interrompono di tanto in
tanto  la  nostra  conversazione  reclamando  la  sua  attenzione  e
facendole  capire  che  hanno freddo.

Fino a due mesi fa Abiyat aveva la sua stanza, una casa, un giardino
e  un  uliveto  ad  Al-Qanoub,  un  piccolo  villaggio  di  40  abitanti  a
conduzione familiare situato a nord di Hebron. Tra l’11 ottobre e il
primo di novembre, però, l’intera comunità è fuggita in seguito ad
una serie  di  pogrom da parte di  coloni  israeliani  provenienti  dal
vicino insediamento coloniale di Asfar e dall’adiacente avamposto di
Pnei Kedem. I coloni hanno incendiato le case, aizzato i cani contro
gli animali della fattoria e, sotto la minaccia delle armi, ordinato ai
residenti di andarsene, altrimenti sarebbero stati uccisi.

Da  allora  Abiyat  e  i  suoi  figli  vagano,  senza  terra  e  senza  casa.
Insieme  ad  altre  quattro  famiglie  sfollate  da  Al-Qanoub  hanno
allestito tende provvisorie alla periferia della città di Shuyukh, più
vicino a Hebron.

Il  giorno dell’espulsione i  coloni  si  sono rifiutati  di  consentire loro di
portare via qualsiasi cosa dal villaggio in fiamme: la carta d’identità
di suo marito, veicoli, materassi, cellulari, sacchi di olive, chiavi – “e i
miei  vestiti”,  aggiunge uno dei  figli.  Tutto è stato abbandonato e in
gran  parte  rubato.  Il  figlio  maggiore  di  Abiyat,  che  ha  11  anni,  non
può più andare alla scuola vicina al villaggio perché non c’è nessuno
che possa accompagnarlo.

Nei giorni precedenti la decisione della sua famiglia di fuggire dal
villaggio  Abiyat  dormiva  fuori  con  i  suoi  figli,  temendo  che  i  coloni
dessero fuoco alla loro casa mentre dormivano, come era successo a
uno dei suoi vicini. “Di notte chiudevamo la casa, spegnevamo le luci



e poi andavamo a dormire tra gli ulivi, sotto il cielo”, dice.

Ora Abiyat è impegnata a cercare di ottenere del denaro sufficiente
per comprare legna da ardere per l’inverno. “Sto parlando con te e
tutto il mio corpo sta per esplodere”, dice. “Qui è pieno di scorpioni e
serpenti.  I  bambini  si  trovano  in  uno  stato  mentale  difficile.  Non  li
emoziona più  niente  nella  vita.”

Con il pretesto della guerra, in Cisgiordania un totale di 16 villaggi
palestinesi  che ospitavano complessivamente oltre 1.000 persone
sono  stati  completamente  spopolati  a  seguito  di  un’ondata  di
violenza da parte dei coloni e di pogrom contro le comunità di pastori
palestinesi.  Separate  dalle  loro  comunità  e  costrette  a  vivere  in
tende su terreni appartenenti ad altri palestinesi, le famiglie sfollate
chiedono tutte la stessa cosa: poter tornare a casa.

“Ci hanno detto che avevamo un’ora per andare via”

Prima dell’inizio della guerra il  villaggio di Southern a-Nassariyah,
nella Valle del Giordano, ospitava cinque famiglie, per un totale di 25
persone.  Il  13  ottobre  sono  tutti  fuggiti  dalle  loro  case  sotto  le
violente minacce dei coloni israeliani. Attualmente vivono in tende
vicino al villaggio di Fasayil, su un terreno di proprietà di un abitante
del luogo che ha permesso loro di restare a condizione che vadano
via entro aprile. Le famiglie sfollate non sanno dove andranno dopo.

“Ci hanno ridotto a fare i braccianti. Dio santo, ci hanno ridotto a fare
i braccianti,” dice Musa Mleihat,  posando una tazza di tè su uno
sgabello fuori dalla tenda divenuta la sua casa. Il giorno della sua
espulsione  ha  perso  la  terra,  il  che  ha  significato  perdere  il
sostentamento:  non potendo più  far  pascolare  il  gregge,  è  stato
costretto a vendere la maggior parte delle pecore e delle capre della
famiglia.

Alcuni degli altri abitanti del villaggio hanno iniziato a lavorare come
braccianti agricoli negli insediamenti coloniali vicini. L’insediamento
di  Tomer,  ad esempio,  è  noto per  i  suoi  datteri  e  gli  ananas,  e
assume lavoratori palestinesi pagandoli illegalmente al disotto del



minimo  salariale.  Molti  degli  sfollati  dai  villaggi  affermano  che
diventare  braccianti  fa  parte  del  costo  dell’essere  costretti  ad
abbandonare  la  propria  terra.

A sud-est di Ramallah anche i 180 residenti del villaggio di Wadi al-
Siq sono stati espulsi con la forza a seguito di un pogrom da parte di
coloni.  Il  12  ottobre  coloni  e  soldati  hanno  fatto  irruzione  nel
villaggio, hanno sparato e scacciato donne e bambini prima di rapire
tre uomini, ammanettarli, spogliarli, urinare su di loro, picchiarli fino
a farli sanguinare e abusare sessualmente di loro.

“Dopo  averci  bendato  ci  hanno  detto  che  avevamo  un’ora  per
lasciare il villaggio, dopodiché chiunque fosse rimasto sarebbe stato
ucciso”, racconta Abd el-Rahman Kaabna, il capo del villaggio. Tre
mesi  dopo l’espulsione  sta  ancora  combattendo per  accettare  la
violenza  subita,  che  ha  traumatizzato  profondamente  i  suoi  figli,
tanto  che  da  allora  continuano  a bagnare  il  letto.

Kaabna  spiega  che  in  seguito  all’espulsione  tutta  la  sua  vita  è
cambiata.  La  comunità  di  Wadi  al-Siq  è  stata  completamente
smembrata: la maggior parte degli abitanti, compreso Kaabna, sono
sparsi in tende a est e a sud della città di Ramun, mentre altri si
trovano vicino alla città di Taybeh, nei pressi di Ramallah. Vivono
tutti sulla terra di altri.

“Ci  sentiamo  estranei  qui”,  dice.  “Non  abbiamo  le  case  in  cui
vivevamo, con campi e pascoli aperti. Oggi vivo in un uliveto e il
proprietario continua a chiedermi quanto resteremo”.

Dopo l’espulsione i figli di Kaabna, di 6 e 8 anni, non hanno ripreso a
frequentare la scuola. A Wadi al-Siq c’era una scuola per gli studenti
fino all’ottava classe [in Palestina l’istruzione obbligatoria comprende
dieci anni, ndt.], ma dopo che i residenti se ne sono andati, “i coloni
hanno rubato tutto all’interno, compresi i libri per bambini. Un mese
fa hanno portato un trattore e hanno demolito tutte le nostre case”.

“Il villaggio era pieno di ricordi”

I coloni hanno distrutto o incendiato le case in molti dei villaggi che i



palestinesi  sono stati  costretti  ad abbandonare negli  ultimi  mesi,
rendendo impossibile il ritorno degli ex abitanti. In questo modo, i
coloni  stanno completando l’intervento  della  politica  del  governo
israeliano  che  per  anni  ha  cercato  di  costringere  i  palestinesi  a
lasciare  l’Area  C  [parte  della  Cisgiordania  occupata  sotto  totale
controllo  israeliano,  ndt.]:  rifiutando  di  riconoscere  i  loro  villaggi,
impedendo loro di accedere all’acqua e all’elettricità e demolendo le
loro case. Secondo i dati forniti dall’Amministrazione Civile, il braccio
burocratico  dell’occupazione,  all’ONG  israeliana  per  i  diritti  di
pianificazione Bimkom,  tra  il  2016 e  il  2020 il  governo  ha  rilasciato
348 volte più permessi di costruzione ai coloni israeliani rispetto ai
palestinesi che vivono nell’Area C.

Il  villaggio  di  Zanuta,  sulle  colline  a  sud  di  Hebron,  che  prima
dell’inizio della guerra contava 250 residenti, è il più grande villaggio
ad aver subito negli ultimi mesi la pulizia etnica da parte dei coloni. I
coloni  hanno  successivamente  distrutto  la  scuola  del  villaggio,
insieme a 10 edifici residenziali. Quando gli abitanti di Zanuta hanno
tentato di ritornare, un ispettore dell’Amministrazione Civile ha detto
loro che se avessero montato una sola tenda l’esercito l’avrebbe
considerata una “nuova costruzione” e l’avrebbe abbattuta.

Dopo essere fuggiti dalle loro case gli abitanti di Zanuta sono andati
dispersi  in  sei  luoghi  diversi:  alcuni  vivono attualmente vicino al
checkpoint  di  Meitar,  all’estremità  meridionale  della  Cisgiordania,
alcuni vicino all’insediamento coloniale di Tene Omarim e altri hanno
preso  in  affitto  terreni  ovunque  siano  riusciti  a  trovarne.  “Ci
manchiamo l’un l’altro”,  mi dice Fayez al-Tal,  un ex abitante del
villaggio. “Dal giorno in cui abbiamo lasciato Zanuta non ci siamo più
visti.”

Non solo gli abitanti hanno perso la maggior parte dei loro pascoli ma
sono stati  anche costretti  a  vendere la  maggior  parte  delle  loro
greggi a causa delle ingenti tasse – 70.000 shekel (circa 17.000 euro)
a famiglia – richieste per il trasporto di tutte le loro proprietà dal
villaggio distrutto, l’acquisto di nuove tende e baracche e del cibo
per le pecore e le capre rimaste che non possono più pascolare.



Nei primi giorni della guerra gli  85 abitanti  di Ein al-Rashash, un
villaggio di pastori vicino a Ramallah, hanno raccolto le loro cose e
sono fuggiti. “Il villaggio era pieno di ricordi della nostra infanzia”,
dice uno degli abitanti. Oggi vivono in tende e baracche di alluminio
che hanno costruito su un terreno roccioso vicino alla città di Duma.
Non sanno cosa faranno in seguito.

“Qui non ci sono coloni, ma ci sono altri problemi: l’Amministrazione
Civile”, spiega Awdai, che viveva a Ein Rashash. Dopo che lui e altri
hanno iniziato a montare le tende, un drone dell’Amministrazione
Civile è arrivato e li  ha fotografati.  A breve potrebbe seguire un
ordine di demolizione.

“Il governo sostiene i coloni”

Negli ultimi anni nell’area C della Cisgiordania sono stati realizzati
decine di  avamposti  coloniali  di  allevamento di  bestiame e sono
diventati una forza trainante per l’incremento delle violenze contro i
palestinesi.  Tuttavia  per  molti  ex  abitanti  di  villaggi  spopolati  la
paura dei coloni “teppisti” non è l’unica ragione del loro sfollamento,
né ciò che impedisce loro di tornare a casa. Il problema più grave è
rappresentato dal sostegno che i coloni ricevono dall’esercito e dalla
polizia israeliani.

“Sappiamo  come  proteggerci”,  dice  al-Tal,  di  Zanuta.  “Ma se  lo
facciamo  i  soldati  ci  sparano  o  finiamo  in  prigione.  Il  governo
sostiene i coloni”. In passato, racconta, quando i soldati o la polizia
arrivavano nel  villaggio  durante  un  raid  dei  coloni  arrestavano i
palestinesi.  Gli  abitanti  di  ciascuno dei villaggi sfollati  ripetono la
stessa cosa: l’esercito protegge gli aggressori e arresta coloro che
vengono aggrediti.

Il  3  gennaio  si  è  tenuta  un’udienza  presso  la  Corte  Suprema
israeliana in merito ad un ricorso presentato a nome degli abitanti di
Zanuta  e  di  altri  villaggi  rimasti  completamente  o  parzialmente
spopolati.  L’appello  chiedeva  allo  Stato  di  specificare  quale  fosse  il
suo impegno rivolto a proteggere tali comunità dai coloni e chiedeva
alle autorità di creare condizioni sul campo che consentissero alle



comunità sfollate di tornare nelle loro terre.

Qamar  Mashraki-Assad  e  Netta  Amar-Shiff,  che  rappresentavano  i
palestinesi,  hanno  detto  ai  giudici  che  la  polizia  ignora
sistematicamente le denunce sulla violenza dei coloni rifiutandosi di
raccogliere  prove  sul  campo.  Inoltre  l’esercito  non  agisce  in
conformità  con  l’obbligo  previsto  dal  diritto  internazionale  di
proteggere  la  popolazione  occupata.

Durante  l’udienza,  Roey  Zweig,  un  ufficiale  del  Comando  Centrale
dell’esercito, responsabile delle unità che operano in Cisgiordania e
delle  costruzioni  nell’Area  C,  ha  affermato  assurdamente  che  negli
ultimi tempi la violenza dei coloni sarebbe in realtà diminuita grazie
a misure che l’esercito avrebbe iniziato ad attuare. Nel corso delle
sue osservazioni, Zweig – che nel 2022, mentre prestava servizio
come  comandante  della  Brigata  Samaria,  aveva  affermato  che  “[il
progetto di] insediamento coloniale e l’esercito sono una cosa sola” –
ha definito  i  villaggi  spopolati  “avamposti  palestinesi”,  ricorrendo al
termine  utilizzato  per  le  comunità  israeliane  sulle  colline  della
Cisgiordania che sono palesemente illegali secondo la stessa legge
israeliana.

Gli abitanti di ciascuno dei villaggi spopolati conoscono i nomi dei
coloni  che  li  hanno  terrorizzati  e  gli  insediamenti  o  avamposti
coloniali  di  cui  fanno parte.  Per  mesi,  se non anni,  questi  coloni
hanno fatto di tutto per espellerli, impossessarsi delle loro terre e
minacciarli violentemente.

Tuttavia, secondo un funzionario della sicurezza che ha parlato con
+972 Magazine e Local Call, occuparsi delle violenze dei coloni e
dell’espulsione delle comunità palestinesi “non rientra nel mandato”
dell’Amministrazione  Civile.  Le  accuse  di  discriminazione  nei
permessi di costruzione o nell’applicazione delle norme, ha detto il
funzionario,  dovrebbero  essere  “dirette  altrove”  perché
l’Amministrazione Civile è “solo un organo esecutivo”, non “politico”.

Yuval Abraham è un giornalista e attivista che vive a Gerusalemme.



(traduzione dall’Inglese di Aldo Lotta)

Saranno  la  legge  o  le
considerazioni  politiche  a
influenzare  i  giudici  della  Corte
Internazionale di Giustizia?
Muhammad Jamil

16 gennaio 2024, Middle East Monitor

Nessuna sentenza però, per quanto giusta, potrà mai ripristinare lo
status quo precedente al 1948.

Nessuna causa legale potrà mai abbracciare tutti i dettagli del genocidio al quale
il popolo palestinese è sottoposto da più di cento anni. Tutto ebbe inizio con la
famigerata Dichiarazione Balfour del 1917, seguita dalla tristemente nota era del
mandato britannico, fino alla Nakba del 1948 e alla Naksa del 1967 [letteralmente
“la ricaduta”, la seconda diaspora palestinese successiva alla guerra del 1967,
ndt.].  Continua ancora oggi  con gli  eventi  nella  Striscia  di  Gaza assediata e
bombardata,  nella  Cisgiordania  occupata  e  a  Gerusalemme.  Tuttavia,  la
comparizione di Israele, figlio coloniale e viziato dell’Occidente, per la prima volta
davanti al più alto organo giudiziario internazionale come responsabile di almeno
alcuni dei suoi crimini, è una vittoria contro l’impunità con cui gli è permesso di
agire.

Le  migliaia  di  palestinesi  uccisi  da  Israele  nel  corso  di  molti  decenni  non
torneranno mai più in vita; chi è stato reso disabile dovrà conviverci per il resto
dei suoi giorni e la Striscia di Gaza avrà bisogno di molti anni, e di miliardi di
dollari, per essere di nuovo abitabile.

La causa intentata dal Sudafrica il 29 dicembre presso la Corte Internazionale di
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Giustizia (CIG),  pur rappresentando un’anteprima storica,  si  è concentrata su
quello che viene descritto da molti come il genocidio commesso da Israele contro
il popolo palestinese nella Striscia di Gaza a partire dal 7 ottobre. Il team legale
sudafricano ha fornito una sintesi degli atti criminali di Israele punibili ai sensi
della Convenzione sul Genocidio del 1948.

La CIG ha aperto il dibattito l’11 gennaio per decidere se imporre o meno le
misure provvisorie richieste dal Sudafrica prima di decidere sul genocidio vero e
proprio.  Il  Sudafrica  ha  chiesto  nove  misure  provvisorie,  sostanzialmente  la
sospensione  delle  operazioni  militari  e  la  protezione  dei  civili  dalle  continue
uccisioni,  dagli  abusi  fisici  e  psicologici  e  dalle  torture  e  il  rifornimento  di
forniture mediche, cibo e carburante. Le questioni urgenti non possono essere
rinviate fino a quando il caso non sarà concluso poiché potrebbero volerci anni,
durante  i  quali  Israele  avrà  completato  la  sua  missione  di  espellere  ogni
palestinese dalla Striscia di Gaza.

L’approccio della CIG non richiede una decisione sulla giurisdizione della Corte in
merito al contenuto della richiesta. È sufficiente che il Tribunale si assicuri di
avere una giurisdizione apparentemente ragionevole, che i requisiti dell’articolo 9
della Convenzione sul Genocidio [che prevede che le controversie siano sottoposte
alla Corte su richiesta di una delle parti, ndt.] siano applicati ad entrambe le parti
in causa, e che esista una relazione tra le misure provvisorie e il diritto ad essere
protetti.

Il primo requisito è soddisfatto poiché il Sud Africa e Israele hanno sottoscritto la
Convenzione sul Genocidio e nessuno dei due ha una riserva valida sull’articolo 9,
il quale prevede che la Corte Internazionale di Giustizia sia l’autorità che dirime
qualsiasi controversia derivante dall’interpretazione, applicazione, o attuazione
delle sue disposizioni.

Quanto  al  secondo  requisito,  l’articolo  9  prevede  che  affinché  possa  essere
stabilita la giurisdizione deve esserci una chiara controversia tra le due parti in
causa  riguardo  all’interpretazione,  applicazione  o  attuazione  dell’accordo.  La
controversia deve essere risolta entro la data di registrazione della causa presso
la cancelleria del tribunale.

Malcolm Shaw, membro della difesa israeliana, ha cercato di dimostrare che non
esisterebbe una controversia tra lo Stato del Sud Africa e Israele, sostenendo che



il Sud Africa non ha avviato una corrispondenza bilaterale con Israele esprimendo
le sue preoccupazioni per gli atti commessi da Israele ottemperando così alle
disposizioni della Convenzione sul Genocidio.

L’argomentazione di Shaw è debole e priva di fondamento, poiché lo Stato del
Sud Africa ha svolto un ruolo pionieristico in testa a tutti i Paesi rivelando il
profondo conflitto tra Sud Africa e Israele. Oltre alla corrispondenza bilaterale
sugli atti di genocidio, ha rilasciato dichiarazioni in cui denunciava i crimini di
Israele e ha ritirato i suoi diplomatici da Tel Aviv, dichiarando che non può essere
consentito un genocidio sotto il naso della comunità internazionale.

Inoltre, il Sudafrica, insieme a molti altri paesi, ha deferito i crimini commessi alla
Corte  Penale  Internazionale  e  si  è  unito  ai  molti  tentativi  del  Consiglio  di
Sicurezza e dell’Assemblea generale delle Nazioni Unite per fermare i crimini che
Israele sta commettendo. Le risultanti risoluzioni delle Nazioni Unite sono state
criticate da Israele che ha sostenuto che sarebbero piene di odio e antisemite.

Dunque la controversia tra le due parti in causa è stata stabilita sulla base del
riferimento della Corte Internazionale di Giustizia alla sua decisione sulle misure
provvisorie nel caso Ucraina-Russia e nel caso Gambia-Myanmar. La Corte non si
è basata solo sulla corrispondenza bilaterale, ma anche su dati giornalistici e
sull’azione dello Stato a tutti i livelli, individualmente o con altri paesi, che hanno
evidenziato la violazione delle disposizioni della Convenzione sul Genocidio.

Nella causa sul genocidio dei Rohingya, intentata dal Gambia contro il Myanmar,
l’attenzione della Corte si è concentrata sul valore morale che ha spinto gli Stati a
ratificare la Convenzione sul  Genocidio e sull’impegno collettivo degli  Stati  a
prevenire il  genocidio. Pertanto, non è necessario che lo Stato che intenta la
causa  sia  direttamente  interessato  dai  presunti  atti  di  genocidio.  A  questo
proposito, la Corte ha affermato che le pertinenti disposizioni della Convenzione
sul Genocidio sono definite come obblighi erga omnes, nel senso che qualsiasi
Stato  sottoscrittore  della  Convenzione  sul  genocidio,  non  solo  lo  Stato
particolarmente  colpito,  può  invocare  la  responsabilità  di  un  altro  Stato
sottoscrittore allo scopo di verificare la presunta inadempienza dei suoi obblighi
nei confronti di tutti e di porre fine a tale inadempienza.

La  Corte  ha  debitamente  concluso  che  il  Gambia  aveva  prima  facie  la
legittimazione a denunciare il conflitto con il Myanmar sulla base di presunte



violazioni degli obblighi previsti dalla Convenzione sul Genocidio.

Per quanto riguarda l’ultimo requisito, cioè il collegamento tra le nove misure
provvisorie richieste dal Sudafrica con i diritti da tutelare, la Corte ha potuto
riscontrare  che  la  maggior  parte  di  questi  diritti,  per  la  loro  natura,  sono
strettamente legati alle misure provvisorie, in particolare la sospensione delle
operazioni  di  combattimento  e  il  contrasto  a  qualsiasi  atto  di  genocidio.
Logicamente ciò significa che per fermare le uccisioni, la distruzione, gli abusi
fisici o psicologici dei membri del gruppo e gli sfollamenti, e consentire il flusso di
tutti i tipi di aiuti, è necessario fermare l’azione militare.

Per quanto riguarda l’elemento intenzionale che costituisce il reato di genocidio,
quando viene commesso uno qualsiasi degli atti criminalizzati dalla Convenzione
sul  genocidio  “deve  esserci  una  provata  intenzione  da  parte  degli  autori  di
distruggere fisicamente un gruppo nazionale, etnico, razziale o religioso” in tutto
o in parte – clausola nota come “intento speciale” che è solitamente difficile da
dimostrare. Nei reati ordinari il pubblico ministero deve scavare nella mente del
criminale e nelle circostanze del  reato per indagare su di  esso e dimostrare
l’intento previsto dall’accusa.

Sebbene l’intento non sia un elemento importante da dimostrare in questa fase, il
Sudafrica ha presentato decine di dichiarazioni di personale militare, ministri e
primo  ministro  israeliani  dimostrando  la  loro  tenacia  e  determinazione  nel
commettere il crimine di genocidio, rafforzato dalla massiccia quantità di omicidi
e distruzione.

Shaw  ha  cercato  piuttosto  banalmente  di  dare  poca  importanza  a  queste
affermazioni e ne ha data una diversa interpretazione. Tuttavia le azioni, le parole
che le hanno supportate e le loro conseguenze dimostrano l’intenzione di Israele
di commettere il genocidio.

In generale, quando la Corte considera i fatti e le prove supportati da schiaccianti
statistiche, immagini, video e resoconti internazionali, si sentirà titolata rispetto
all’esistenza di  una sua giurisdizione di  principio che le consenta di  imporre
misure preventive, e la Corte ne garantirà l’attuazione attraverso le misure che
impone. Ciò include l’obbligo per Israele di presentare un rapporto entro una
settimana dalla data della sentenza in cui spieghi quali azioni ha intrapreso per
attuare quelle misure, e poi di presentare rapporti periodici entro un periodo



specificato (ad esempio ogni tre mesi) per tutta la durata dell’udienza della causa
originale.

Gli  argomenti  presentati  dalla  difesa israeliana ignorano e negano i  fatti  sul
campo. Si è trattato semplicemente di una ripetizione delle falsità che abbiamo
sentito  durante  gli  oltre  100  giorni  di  offensiva  militare  israeliana  contro  i
palestinesi  a Gaza.  I  civili  palestinesi  e le infrastrutture civili  sarebbero tutti
militarizzati, compresi ospedali, luoghi di culto, scuole dell’UNRWA e giornalisti.
Questo  incolpare  le  vittime  dell’aggressione  israeliana  sostanzialmente
contraddice il fatto che la maggior parte dei palestinesi uccisi e feriti da Israele
sono bambini e donne. Anche solo questo suggerisce con forza l’esistenza di un
piano di sterminio in cui i civili vengono presi di mira deliberatamente.

Sarebbe  sufficiente  che  i  giudici  valutassero  i  fatti  a  loro  presentati  e
verificassero la presenza dei tre requisiti necessari per respingere le richieste di
Israele di cancellare il caso dagli atti pubblici e per sostenere l’imposizione di
tutte o della maggior parte delle misure provvisorie. Ciò accadrebbe solo se le
misure dell’intesa fossero in teoria implementate e se i giudici agissero in modo
indipendente  senza  alcuna  influenza  da  parte  dei  rispettivi  governi  –  che
nominano i giudici della Corte Internazionale di Giustizia – qualunque sia la loro
posizione.  In  altre  parole,  saranno  la  legge  o  le  considerazioni  politiche  a
influenzare i giudici?

Resta anche la questione se Israele attuerà la decisione dei giudici se andasse
contro gli interessi percepiti dello Stato sionista. Che Israele sia comparso davanti
alla Corte e abbia presentato la sua difesa significa che ha riconosciuto l’autorità
della Corte Internazionale di Giustizia ed espresso la propria volontà di attenersi
alla sua decisione. Per esperienza, però, sappiamo che Israele è abile nell’eludere
e manipolare tali decisioni. Non ha remore a violare il diritto internazionale e a
trattarlo con disprezzo.

Sembra che coloro che hanno sostenuto Israele  nella  sua offensiva genocida
continueranno a farlo. Sia gli Stati Uniti che la Gran Bretagna hanno criticato la
denuncia del Sudafrica alla Corte Internazionale di Giustizia. Il primo ministro
israeliano Benjamin Netanyahu ha annunciato che nella causa la Germania starà
dalla parte di Israele. Non sarebbe sorprendente se gli Stati Uniti e il Regno Unito
si unissero alla difesa di Israele. Un simile passo aumenterebbe il numero degli
imputati responsabili di aver commesso il genocidio, poiché se il genocidio fosse



dimostrato questi paesi sarebbero considerati complici.

Altri  paesi  potrebbero  ora  essere  spinti  ad  unirsi  al  Sudafrica  e  presentare
richieste  che  obblighino  gli  alleati  di  Israele  a  cessare  il  loro  sostegno  al
genocidio. La Namibia lo ha già fatto, vittima del primo genocidio del XX secolo
commesso dalla Germania nel 1904.

La storia verrebbe riscritta per far luce sull’eredità coloniale degli Stati Uniti e
dell’Europa, in cui il genocidio delle popolazioni indigene ha avuto un ruolo di
rilievo e le cui prove sono schiaccianti e non possono essere negate.

Vorrei esortare tutti i paesi a capire che hanno il dovere di sostenere la causa del
Sudafrica con tutti i mezzi possibili. Gli Stati sottoscrittori della Convenzione sulla
Prevenzione del Genocidio che non hanno una riserva sull’articolo 9 devono unirsi
alla  causa  per  ampliarne  la  portata  e  includere  tutti  i  territori  palestinesi
occupati,  poiché  anche  i  crimini  commessi  dall’occupazione  israeliana  in
Cisgiordania e Gerusalemme devono essere affrontati in base alla Convenzione
sul Genocidio.

La  priorità,  tuttavia,  resta  quella  di  fermare  con  ogni  mezzo  la  barbara
aggressione di Israele. Dopo più di 100 giorni, non è più accettabile che 152 paesi
dell’ONU siano incapaci di fare qualcosa per affrontare e fermare Israele e i suoi
alleati. I Paesi arabi e islamici possono guidare questi tentativi e esserne referenti
per salvare ciò che resta della Striscia di Gaza, ma devono smettere di temerne le
conseguenze e abbandonare la propria debolezza. Solo allora ci riusciranno.

Le opinioni espresse in questo articolo appartengono all’autore e non riflettono
necessariamente la politica editoriale di Middle East Monitor.

(Traduzione dall’inglese di Luciana Galliano)


